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lON; G fa nìai ft?ì 
uCialói da pian^-ti 
r; jumìtìofi ttn oui mcWò 
notabile y che-non và- 
^dano gl' occhi de- g^li 
• huòmini fegtfend<:y là 
tracciai ' dell' err^hté 
iplerìdox^je;f Hl^ri ncipi^ grandi^ ibhè^^^'di 
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nbr vSfT iimoTac^^ lumi celéftl : ne 
pofibno muouerfi fuor del lóro ordine, 
chela inpltrtudine cufiofa,non accompor- 
gniyfenonpuò conia vilb /almeno col 
penRero il viaggio , ofTeruando ogni 
circòftànzà benché minuta . Ciò Vè ve- 
duto nella ÉjitìfTa dèlia Reina di Vnghe- 
ri^D. Maria d.' Aullria > Nipote> Figlia , 
portila- , C^giiatii j ;e Moglie, di Kè,xe 
Nuora di Cefare ,' poiché e la Spagna , e 
r Itdli^ , fcla Germania fono vfìitMiente 
accorfe à riceuerla , & à feruirla . Anch' 
io.frVK Vulgo TìtBbì "fortuna di' rimii^ar 
da vicino quella pompa continuata di 
T^ióiftfo reate : c defiderai , che foifli 
pubtica alle pìD.'rinlote Prouincic^tói 
<p«nri9t^ in- mia nian© V ^ccof^à^Jt^ 
effetto^:©! defideria. Trouai nondimis. 
ajo, che in Ro^aitSignor Celio Talucci 
pentilhupibbr.dei Signor Cardinale dì 
S^fi, i^iftó i nwDpcr air hora Segreta- 
jfto ^ Mònllgnor Nontio , baucua. fatta 



quanto occorfé nel pafTaggìo di Sua 
Maeflà'pèRgU^ftdti del^Pàpa , e>mc lo 
portai in Gcrmaniajdoue è poi flato gra- 
dito in modo j che gli Amici mi hanno 
aftretto a ftamparlo . Lo prcfento riue- 
rentemcnce à Voftra Eminenza, come 
yn ritratto della magnificenza del fuo 
gran Zio., cflercitata in honorar' vna 
Reina meriteuole d ogni honore j E fole 
ini duole , che fia ftatà dal contagio im- 
pedita la Legatione deftinata à V.Em. 
perche la prefcnre fcrittura è priua di 
quella nobiliffima parte , che era per 
fommthiftrarle la fua generofità con- 
giuta con la prudenza di tanto fupcriore 
all'età: ma ciò che mancò aUVflFetto,vien 
abbondeuolmente rinonofciuto col diC 
corfb da gli huomini di Icntito giudicioj 
i quali fi come dal rimanente dell'altre 
fue lodeuoliffime attieni fondatamente 
argomentano quale farebbe ftata quefl:* 
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iT«a i fiojln<)n ppfTono. defraudar Vpflia 
Eminenza di quell' applaufo , che 
elJ^ ib^,npU!,opinione di tutti 
prima meritato , che 

confeguito . 

od 




LET- . 




Lettore. 

EGGIER' imprcfi 
pub parcrcyh Lettore^ il 
defcriuerc il femplicc^ 
'viaggio di pochi giorni 
d vna Rein^tj e fiime- 
rà forji alcuno , che 7 
Mondo haucjje potuto 
fìar fenZjavn' opra à prima faccia otiofa yC 
di pochi figli . Anche io confejfo , che tmì i 
libri non continenti qualche ammaejìramenr 
to per la vita cÌTAtle meritano di noH vfcir^ 
alla luce del Mondo 5 mà non confento , che 
alcune firitture , benché brcui , e di partico- 
Uri attioniynon fi debbano publicarcy fe pojjo- 
no recar qualche giouamento à chi legge. 'Tali 

fono 



fìivot effemeridi^ mgliamo dire t dìarij delle s 
Attioni de Vrincipi^ le quali eJfendi^folUc^ 
àfar ejfempìo ,Jt leggono più tojlo da ciafcuno 
pr propria inììr unione , che per racconto de 
f^Ut altrui' Ne coloro , che defcriffero i kr 
propri viaggi ( onds ^Veggiamo fin d di 
d' hoggt gt Itinerarij , non pur di Rutilio , ò 
i altra perdona priuata , ma di Principi 
grandi ddl' antichità ) penfarono di perdere j 
come fuoldir/ty l'opera , e foglio ^mandando X 
Pofìeri le circo flanZjC delle loro pellegrina- 
tioni , come in fatti fi vede , che viuono anche 
nella prefente memoria inqueffvltìmh 
fecolo fono Jiate abbellite con varie confidh 
rationi da huomini molto eruditi , Chi fcriffi 
dunque il prefente racconto hcbbe penfìerodi 
notar molte cofe , che poffono per Uuuenire 
valer d ejfmpio in congiuntura fmile à que- 
Jla , e folleuar in conjeguenz^a gl[ animi di 
coloro y che 'in occorre?Ji^a_4i viaggio di 
vna Reina y hauejftro la curadifiruire al 
hr Principe con riputatìonc e con gufio ; / 

che. 



che il public Ario non èforjt difdiceuok %cfiih 
profitto . Comunque JIa M:cetta in buona 
partCyò lettore^ lottimi intention mi^ riuQÌt^ 
tutta 0. feruirti. E Dià ti ^uardt. 

A 111 / jLfi 
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VRBÀNVM VIIIx 

PONT OPT MAX- 

Déìdnèrc a Sferenifsima Hungaria? Re- 
gina per cius ditionem fafto > 
ac defcripto. 

PETRVS HALLERVS. 

DrM fnes, V T^A'^E, tuos 7{e- 
gina fererrat , 
Ingenium agnojcit Principia in Populis , 
Mites fili animos ex te didicere Adagipro ♦ 

1>^m tua [iént famulis condita mella fauis • 
^on decet effe hreues tanta dulcedinis haujlus, 
Pum leget hitc Aetas pojltra » mella leget . 

n .* De 



DE EODEM ITJNERE 
hiftoricè narrato. 

SIGISMVNDVS VVLpklT^. 

Qy ot pajfus 7{egina Italis imprefftt in 
^ ons, 

Totcrcdastirrù^tnitHiJJiJ^fas. 

{^ f*fiiculum Jo&iJfma Jextera cogits 
Et pia hi/lori a florida fetta ligat . 
Scilicef rot rutteri fotìota tojaria Pkfla • \ :!k 
Q^d 7>arherirjas infmuentur ^pis * 






T^YP QG R A P H VS 

AD GERMANIAM. 



QV A M tua Jùhlimi fuerit 7{egina 
trmmpho 

« V e^a per Adriaci titaris artM ; lege )^ 
Cuiusad ohpqmum populiri;enere y Ducesque 

Cuius ah^eSIu.frigiJa cejft hyems • 
T^ma fuas patefectt epcs : Jummusj^ heatos 

Largior affeSius txplicat ipfe Parens , 
Et Uge Aejcriptum noftro Germania tUro 

Si fotuijfcs r£m cernere : maier erat * 
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ILPASSAGGIO 

DI D. MARIA 

D AVSTRIA 

REGINA DI VNGHERIA 

Per lo Stato EcclenaAico 
I^Anno 
Defcricto da QcWo Talucei . 

A che mancò al Popo^ 
Io Romano t Imperio 

to , famofo Fiuwc^ 
neW Italia , per la^ 
gloria de'fuoifigliuoliy 
chiari nelt Armi , nom 
men ne tempi antichi j che ne' moderni y non 
vide mai capitar alle fue Riue Principerà 
di più alto fangue 5 e de parti più illi/tBri , ^ 
quelU y che vicomparue in quejii giorni yfi- 
glia y e [or ella de Rè delle Spagne^ ^ moglie 
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del Rè ^Vn^erì^ D. Martàd'AuJirìa . 

Quefìa Signora , fù d.% Filippo Quarto 
fuo fratello maritata al Rè Ernejio Jiglio 
dell Imperatore Ferdinando Secondo ; e per 
congiangerjì feco in Matrimonio , partita^ 
da Spagna , doppo hauer folcati molti mari, 
gìt^nje in Italia , ^ // primo luogo , che vi 
toccajfe fà Genoua , douefù accolta da quei 
Signori con ogni fplcndidc'^ . 

La Santità di Nofìro Signore Papa 
VRBANO Vili, per fodisfare non 
^ pure al Cordiale a f etto , che porta à Prcn- 
tipi ripujfi di i<knt^ fietà,^ e Rcli£innc^*i 
che alla generojità del proprio animo > voUé 
dimojlrare à S. Maejlà /' allegreZjZja che 
fentì della fua venuta colmeT^ diMon- 
fignor e Antonio Serra Chierico della Cam- 
mera Apojìolicaymandandole per fua Signo- 
rìa IlluflriJJima la fua benedittioncy e dichia- 
randolo apprejfo la MaefìX fua Nuntio 
fìraordinario : ^ indi à poco in efprejfio- 
ne del fuo continuato affetto > vi deputò 

lEminen- 
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l EmtnentìJ/ìmo Signor Cardinak diSanu 
C^ciliii.cbcfitrouMx in Genoua con facoltà 

di Legalo à Intere . 

Era fiato defìinato h quefta funtione da 
fua Beatitudine ( Emine ntiffi ma Sig. Car- 
dinale Antonio Barberino fao Nipotc^^ 
Sopr^intcndente Generale in quel tempo 
delle Armi Ecclejia/liche in Bologna : mà 
ejfendofi poi in quella Città /coperto Untai 
contaggiofo , che fen^a riparo fcrpeua per 
tutta /' lt:\lia , non potè per queflp in- 
faufìo accidente adempire la Carica j che 
à Sua Emmenlaera pata impofta - 

~^]SionJu ntuno , che non ne Jentijfe ram- 
tnarico ; poiché , oltre le Liuree fuperbijjìme , 
che erano fiate fatte per qnefìo incontro y et 
numero grande de Caualieri , che farebbono 
andati Jcruendo Sua Eminenza , hauerebbe 
la Maejìà Jua riconofciuto in quejìo Prin- 
cipe vn ritratto vero dello Splendore delLt^ 
Cprii fLomana per le parti corrifpo/tdenti 
che hiueua Sua Eminen'^ alla generofità^ 

A ^ ^alìa 



0* alUgr^ndez^z^a del proprio animo . 

Quindi U Rofa di oro benedetta da^ 
Sua Santità , ^ gli altri ricchi doni di 
deuotione , che f Eminen'Ka Sua doueux 
portare k Sua Maefìà y furono mandati in 
Napoli à Monfignor Nuntio Serra ,per^ 
che^gli prejentaffe , come fece , à nome di 
Nojìro Signore. 

Auutctnatofi poi il tempo di prcfegwrc 
ilfuo 'Viaggio per Vienna , c togliendole il 
modo di potere andare per la più fpeditx 
Jìrada di T vento il cont aggio , che parimente 

per efpe diente di andare à Napoli ^findoue 
Mvnfgncr Nuntio predetto andò Jeruendo 
Sua Al aejlà . 

L Imperatore dtfideraua , the fitroncajji 
ogni indi4gio , ^ ft jollecitajfe il viaggio , 

r EccellentiJ/imo Signor Contedi Fran* 
chhurgh Amhajciator Cesareo prejfi Sua 
Maeftà 5 non mancaua ài fodisfar àgli or- 
dini del fuo Principe > con continui ricordi^ 
J ' Volle 
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Volle pero Sm Macjìà fecondare le voglie 
diCefare^ ^ y depojìo il r/fpato de dijagi y 
che hauer ebbe potuto' incontir Are nel cuer 
dell' Inuerno , 'fece intendere all' Eccellentif- 
Jimo Signor Duca d AIua di voler partiré > 
^ che però facejfe appreflare le Galere in 
Manfredonia, ^ ... 

' Molte' cdnjtderationi y che Ji hebberopoi^ 
per fare quel viaggio sfecero giudicare > che 
farebbe jìato migliore efpcdiente far la Brada 
ài AbruT^o . Onde ejjcndo venuto à notitia 
di Nojìro Signore la refolutione , che ne fu 

pr^A \J)Cr 4M €Ì .* p ^* f ir ^hv t nv txir^mlle 

dinioiìrationi , che tanto più hauejfe potuto 
accertare la Regina delf Animo fuo affettuo^ 
fffimo ; Sua BcAtitudine ordinò à. Mon^- 
gnor N uni io Serra y che à nome fuo inui- 
tajfe Sua M aejìa nel Suo Stato , ponendole 
M c()rifideratìone , che hauerebbe con quefìa 
occajìtHe potuto viftare la Santa Cafa di 
Loh$^ yedi là trasferir/i in Ancona ydoue 
Sua Santità hauerebbe oprAto ycbe i Signor} 

Vene- 



VenetUni fujfero venuti con k Galere per 
feruìrU fino i 7riejie . 

Sua Mae Dà volle goder dell' imito , ^ 
ne fece render gratie à Sua Beatitudine » 
alU quale mandò anche Ambafc/atorc^ 
t Eccelentijpmo Signore Marchefe di Ca- 
dereit ^ perche in Juo nome le ne haciaffe i 
piedi y ^ a voce la rìngraliajfe de continui 
Jauori , che le faceua . 

Hauutafi però la certefL^a àel viaggio 
per lo flato Ecclefìafìico , Sua Beatitudine 
fece elettione di Monfignor Faufìo Poli 
fuo Maeftro dt Cuf^ , ^^keuejfe Sua 

^Maefìà nello Stato , la Jeruife nell'ai^ 
*logio y^ve lo mandò con titolo di Nuntio 
Straordinario : Monfignor Serra tornò 
da Napoli alla Corte . 

PiY ejfefiuir gli ordmi di Sua Santità, 
Monfgnor Nuntio Poli partì da Roma 
h di Decembre ^litattcndo mandato auan* 
ti molti Minilìri per dare ordine alle Cofi 
neccjj^rie. . 



Nclt eUttìonc y cbifics Nofiro Mignon 
delk fuA perjnna per rìceuertvna Regina^ 
così gravide ,/ manifeflarono maggiornuntc 
le degne part/ di Sm Signor m llli4jirijjìm(t , 
con le quali conduce h fine la Jm carica 
con tanta fodisfaitwne di Sua Maejlà , e de' 
perjonaggt , che la feruiuano , che ciafchuno 
ammirò i prudenti , affettuofi modi y co 
quali ejpguì gli ordini del fuo Principe . 

Superati . che hebhe Sua Signoria lllu/trif- 
fima gl infiniti difagi , che le fecero prò- 
uare le Neui , l' horrida Cagione y fi 
condujfe alle Gr9é0 9, \ ^ ftoahh^ Gafiello di 
fervido Jopra il Marc. 

Haueua lAppofintator Maggiore ere du^ 
io , che per t alloggio di Sua Maefià ^potejfi 
b.ifiare njna poucra hofieria pofta alla^ 
/piaggia y e però haueua defignato di farla 
preparare con ogni puntualità , perfua- 
dendofi , che fufje ben ricompenfato /' in- 
commodo dell' albergo con T accorciamento 
di fejfmta pajfi di viaggio 7 che rima- 

neuano 




^fieucino fino al Càftéllo . 

Quefto eYA il primo luogo , doue Sua 
Maefià dòHem tjfere ricevuta nello fiato 
Ecclefi^iftico . Il Nome filo hauerebbc^ 
potuto fipAuenUre qud fi fojfie ftato più 
Animofo Miniftro , già che il Cafullo erx 
angufiijfimo , e vi doueua alloggiare vna 
Regina con tre mila , e più perfone . 

Mc^ Monfitgnor Huntio Poli , confide-, 
rato il luogo , con la fua prudente diligenl(a 
violentò la natura y e d/ grotte, che haucucL^ 
partorite le cafi , fece diucntarle commo- 
de habitationi . Le vnìinfiemc oue vidc^ 
il bifogno . Attrauersò con ponti le Strade , e 
vi ftabittvm picciola reggia per Sua Mae- 
fità , che hebbe fet ftan^e al pari di non or- 
dinaria grandeZjZja . 

Io non ifiarò à raccontare quali fijfero 
le fuppelettihy con che fi^rono addobatCy come 
anco tutti gli appartamenti de Perfonaggi; 
vero è y che i più ricchi) e più fiupcrbi appara- 
ti dei Faticano furono trajportati in quel 
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luogó ; con copia grandi/sima di ar gemer U , 
^ projÌAmi efquipiffmi per le C amere . - 
, Perche nelle cojedi grandi affarìi om- 
-narra JiligenZ^a mnè jaficiertte rimedio al 
hifogno, Sua Signoria llluBrtJJÌmayordihafOy 
t'hebbtil tutto in quel luogo y volle f correr 
fte gli altri , per vedere in che modo erano 
ejfeguiti gli ordini fuoi ; Onde parttjp per 
Ancona don diligenz^a , hauendo job in 
Caro^z^a il fuo Segretario . Vicino a 
Loreto conuenne loro pajfare il fiumc^ 
Chienti , doue cor fero grandijfmo pericolo 
della ^f^M^iuf ^Ix^u^Jn^MMlb, frifo 
il guado per via non vfatayt acqua arriuò 
tant alto , che furono ajlrettt dd vfcir di 
CarroTz^ay^^ montar fu le groppe degli 
altri caualliyper tragittarji liberi alla riua . 

Giunto in Ancona fìabilì per ' alloggia^ 
mento di Sua Maejìà la Cafa del Sig. Guido- 
baldo y mnfifientilhuomo principaliffimo di 
Quella Città , e vi lafctògli ordini ntcejjarijy 
e'^'di làpoife ne tornò alle Grotte , 

B Erafi 



Erajì in unto Sua> MaeHà au^n^^ 
ta fino à Giulia. Nom y vliima terra del 
Regno di Napoli j ^ hauendone Monji- 
gnor, ì^untio hauuto auuifo fpedì il jm Se- 
gretario con lettere al Signor Duca d* Alua ; 
in compagnia del quale andò il Padre Fra 
Gennaro di Gesù Maria Napolitano ScaU 
^0 riformato di S. /igofiino, 
■ '■ Furono immediatamente introdotti da^ 
Sua EccellenXa j ^ il Segretario , prefentate 
le [Mtcre>^ efpo/loil^ejtd^riodi Monfh- 
gnor Kuntio , eh era d' andare h far riue- 

re*>^ ^U/t C/y*^ rni^rftyth pcr li - 

cinque di Gennaro l* àudìenz^ per Sus 
pignori A lllujìrijjìmayà cui per queji' effetto^ 
€on /* auutjo delC appuntamento prefojs yjpe^ 
dì, in dietro Corriera . 

. Ter lo fpauento , che haueua caufato ne 
^topoli la peiìe , battendo defolate le princi- 
pali Città £ Italia , hehhe ordine il Segreta- 
rio di trattare con quei Signori Spagnuoli 
del modo > che doueua tener ft , perche neUin- 

jrep 



grejfo dello Staio EcclefiAjiico fi comfcejfc- 
ro le genti di Sua, Maeiià , ne con loro ft 
fojfero mefcolatt altri vagabondi ; ondc^ 
ejjcndofi abboccato col Signor Don Francefco 
del Campo , Configltere Regio nel Regno di 
'Napoli^ concertarono, che à ciajcheduno del- 
la comitim fi doueffe dare un Bollettino 
pampato con l armadiMonfignorNun^ 
fio ; y così fu ejfeguitoy ejfendoji fatto il C an- 
cello in capo del Ponte fabricato alfumc^ 
Tronto, con la deputatione de Signori Marc 
Antonio Cornacchia > ^ Giacinto Lenti , 

quanto fu fiabilito ejfeguijpro . 

Furono poi il Segretario , il mede/imo 
P. F.GennarOy d'ordine del Signor Duca^ 
alloggiati y con dimojìrationi coYtefJJìme dal 
Signor Contralory ojìtiale principale delh 
Caja della Regina j l^ mattina feguente j 
giorno de fi inaio per t audienT^ di Sua Si- 
gnoria llluBriJ/ima , ft mifero in viaggio di 
ritorno^ ^trouarono Monfgnor Nuniió 

B » d(^ 
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(fo otto n?/gIU lontano da Giulia nona , Ac- 
compagnato da molte genti in CarroZjZjC^ 
da Campagna , à Cauallo , Tre miglia , 
t più lontam)da.(Ut}a Terra incontrato 
da vna Compagnia di Caualìi mandata^ 
dal predetto Signor Qon Francefco del Cam- 
pO y che feruì Sua Signoria Illu/lriffima fino 
ad vn Concento de Capuccini poco, lonta- 
no da Giulia noua , doue Jmontò per vejìirft 
di hahito longo. F ù vijìtato ih quel luogo dal 
P^dre Quiroga CapuccinO f Conjcjjore di 
^ tdae fJà i e fi bebbepoi t a^urfoy che fau- 

Regina diferir il pranTo > che era in pronto^ 
per non far trattenere Monfgnor Nun- 
tiq : Onde arriuato , con la Jua genica 
dentro U Terra , /montò ad^^na Cbiefa dir 
rmpetto alPala'^o , doueiJaua alloggiata 
la Maefià fua . Quiui fù incontrato dal 
Signor Segretario Gamboa , con molta gente 
élla Corte. Al Cortile del Palai;jo era il 
CMaUeri^UjO con vna Compagnia d Ar- 

cieriy 



dia- della Regina . In eapo delle Scoile fà 
r ice mio d^tl Eccelkntìffimo Signor PrÌK-, 
cipe dt Boterò ^ St^or \ 0<)nu^ éyB^r^f 
AfaggiordomQ di Sm M aejfà , Signore^ 
Ai arche/e di M^m^erayMarcheJe di Ari:{- 

, Pon Francefcó Adanrìquez>y (jf dtrt 
Qamlieri'dclU AUefìà fmi e poi neWin^ 
gre fo della Sala dal Signor Duca medejtmoy 
dal quale fu introdotto alfaudien'i(a CQn^^ 
tuft^Mj^^a gentc^ . , 

Ancorché nella flanz^a vi 

po di hauerlo fritto coprire^ i^^^Q^^P in vnd-^ 
parte di ejfa appoggiata ad vn Tauoltno . 
^fpofe Sua Signoria llluBriJ/ima la fua^ 
Ambafciata y l'imitò di nuouo à nome di 
Noflro Signore nel fuo Stato , ^ le prejm- 
to il BreuediSua Beatjtudi^e ,e le lettere^ 
dell' EminentiJJìmo Signor Cardinal Bar- 
herinQ^ Sua Mae/là j doppo hauerlo afcoU 

tato con molta fodisfattfone > gli dijfe , cbf 

in 
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irf fuo nome rendejje gratte alla Santità fua 
delle continue gr atte , che le faceua , cornea 
hauerebhe fatto ancor ejfa^^ che della cor- 
tifia del Signor Cardinal Barberino hauem 
hormai ricemti tanti contrafegni , che non^ 
le rejlaua luogo di fperarne maggiori. A 
man dejlra della Mae/ìà fua fìaua l'Ec- 
cellcntijjìma Signora Contejfa di Siruoles 
Cameriera maggiore , con l'altre Damc^ 
folite affijìerui , ^ dalt altra parte il Signor 
Duca y con gli altri Signori Caualieri della 

fua Corte . ''^^^^'ÌÉÉ 

Dopb che li^funjfgnurc l^tAfàCìO Woltvò 

'di Itcentiarf da Sua Maejìà , // Signor Con- 
te di Barafces fece , che complife con le Da- 
me y le quali ricordeuoli delle fue corteft 
maniere y quando portò alla Mae fìà fua i 
rinfrcfcamenti al Porto di Santo Stefano , 
mentre àa Genoua fe ne pajfaua à Napoli y 
faccolfero con dimofìrationi dì tanto affeU 
t() yiheS}^fchduna di effe mojìrò grandiffi- 
ihò griììo' deìla Carica , in che l'haueua^ 



con- 
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conftituHo Sm Saftfità , Qf la Regina fi fer- 
mò fempre in piedi y^n che compii con /c^ 
Dame nel medejimo luogo y doue Iha^eua^ 
afcoltato . Fatte poi le debite rimren'le à 
fua Maejlà yfe ne vfcì fuor a con la fu^t^ 
genita . 

In fai a , doue Ji trattenne per qualche 
poco di tempè y hon Ji trouò niuno di quei 
Cau alteri , che non volejfe abbracciarlo . 

Le fue maniere lo rendeuano degno deh^ 
r ^mor dt tutti ; e ciafhmo cercò di mojlrar- 
gliele per quanto potè - Monfgnor Nuntio 

tornarjene la fera alle Grotte , Ji licentiò da 
quej Signori^ e ftridujfe nella Sacreflia della 
medefma Chiefa , doueji era prima fermato. 
Il Signor Duca (accompagnò JinO' à capo 
delle fcaky e molti di quei Signori Cauolie- 
fijinoalla porta del Cortile . Il Signor Se- 
gretario Gamboa gli tenne compagnia Jin^ 
che montò in Carroz^^a-y il Signor D. 
Francefcodel Campo bebbe ordine da fu.L^ 

Mae^ 
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Mae/iàpef' me^o della Signora Gamerk- 
ra Maggiore diferutre Monfignor Nuntio 
fon la jua Compagnia di Caualli. ptr buoit 
pe^(Jo di cammino , tjfendo egli vcnvi- 
to in^ Carrol(z,a per tre miglia con fua^ 
Signoria Illuìlrìffima y la quale gli fece poi 
njiolenZja , perche fe ne torn^J^e in die- 
tro , con la fua gente : . indi y Jeguitando 
il fuo viaggio y Ji ridujje la fera allc^ 

CjrOttCm^ » " ' \ Jv. .«W^S J 

Doucua fuaMaeJlà il giorno dopò y che 

fù à cinque M Gennaro , partir > (.ome fece ^ 
d^ Giulie^ n\j¥i(^ y uféUv Afy'^'J^^é^m 2>.^Hntiq 
.per riceuerla al confine dello fiato y fè nc^ 
siindò. al pronto , dou,e da iMiniftri difua 
Santità fu fatto fabricare vn Ponte di rara 
h^lU^z^a Jhauendo balaufrate dipinte dalte 
bande , ^ in capo il Cancello i doue i meder 
fimi Gentdhuomini dAfcoli fiamno difiri- 
buendo i bolktUm p^^ l'ingrefsQ , confor- 
mi; fà concertato dal fuo Segretari) à Giù- 
liaNoua. 

La 
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L(i ftruttura dtquefto Ponte fà commejjA 
al signor 'Celfo Saccocm , Gtntillmmo 
4fcoUno y vno de più eccellenti Architetti 
de nofiri tempi . Quefii hauendo vnita col 
fapere vna fmgnhre integrità , meritò jfmU 
gtndogli anni adietro il T 'Mere dal fuo Let- 
to y che vicino al Bor ghetto caufam ruine 
irrepurabih , quella kàe y che in darnQ prò- 
curarono m altri tempi molti ^Itri famofi 

Jngegnierì . 

Fece Monsignor Nuntìo trafportar.cb là 
Aal fiume la fcdia , k lèttiga y t ^nd ^ 
la/ira di *venuifj crcm^jTnb '^ cvn irrnry^ 
frangie di oro y cbs Noftro Signora manda' 
Zia à Sua Macfta in dono , ^ ,anco la C arr 
rhZJi,à àa Campagna £on jei Cor/ieri Jtorm 
nelli > che le donaua il Signor Cardinal 
Barberini . 

La hiZjZjaria de lauori^laricche^^dc 
gli ori y ^ t indiAfiria degli Artefici Romani 
trajfem a [egli ochi di tutti: onde dalk truppCy 
che tuttauia. 3* auanZtauàno nel camino > 

C ^ dalla 



V 



1« 

che ÌH qutl hogo hdum<x rìdqttd4a^curj^t)t\ 

'Ptent^ mirati y lodati . * ^ • 

'Qomfairué indi' à"^ posò l EmìnentiJJìfrio 
Si^y \G ardivate Òiifman Archtefcouo à 
"SiHillia 'iH qtiale , hmcndo fatto ferniarc^ 
ìajì^à iettigH -i fiiTAtUfine AncorteJ^ ai Fonùy 
€ vdle compagnia di MonfgnoY Nuniio 
riceucrc nello flato Ecclejìaiìica la Maejìà 

ijDoppò^f ^a}^riu9.\qHÌui di n^&Ue. Damé:9 
f[^r^tgnm (kUa k^^mhmi^^y^^^ tuttaukdfi 

manXAuano wrfole Grotte ywgiunje Sua 
iMaeJià ie 'pnti diàe hnre riccHUta eon 
dpplaujù^'^'con faoni di Irombi) e dà^mt^ 

Quefìoera quel medevìo fiume ^ che altre 
n)olte corfe altiero per hauer riceuuto , benchc 
per diuerfa cagi(me yil Re pur d Vn^erta 
Ludouico Prmo y mentre con potentt^ìm^ 
ejfacito Je ne p^ua à Napoli jper vendi- 



\ar la mòru ì^Anihd ; GihAfthhm li^rìik- 
riroro ali bora con molto applAufuyneJarth- 
iif^^Jé'X^j^ ''fì^bT^i^'^^tèk^^ iiiogo gli 
h^i^ejfsrù àpfttflàtò ìlPonfe\ k^Uò beh, bora. 
^oM^piàt ifuoìmnti forni' hmeraiv giogo 
•ir t;»Vi Regi» A y alla quale la GloHa , € la^ 
^àfbd fvì^ue injiem ì^pnjònoianeuoli à 
Umè'^cotvtie , di fmnte 'Ja refi'do)io 
degna le Jue nguardernUJim^ virtù , 
iònditioni. 

Era la Maefì Sua in Carrol^a Jòlò 



commodità À<Ua fedia , ìettiga\y Car- 
tóZjz^^che lemandauaHo Sua Be)aitudine \ 
il Signor Cardmal Bói^betma^ ^ rfA 
mofìrò la frmtà^^hfàk df^qmt Pùpm^ che 
la dovteuano feruire . \ 
Guardò Sua Maejfà i rkchi famrì del 
dono^fe ne compiacqjAe , ^'cti '-nmiio ^J/à" 
gerò la magni/ìcenZja, della Santità StM^y 
^ • Ci ^la 



^ la /ingoi Ar cortejia del Signor Cardinal 
Barberino. i 
Non 'Volle digerire di far pakfe if^^</?av 
.che ne ricevette ; poiché^ famji aliar la pofr 
tkra dal Signor Conte di BaraJciS , e dare il 
bracccio per appoggio^ dal Signor Duca df 
\/4lm , entrò nella.Jcdia^ ^con l^^ qmU pafsò 
M Ponte y ^ poi nella letiiga , dpue compì il 
(viaggio di quel gicrnò , 

Nella pianura del Tronto sofferse alla vi* 
ftà di Sm MifeS^ Sqp^^one di quat- 
tro milosfanih'i ^JmHtìo C<^^lli yvenu- 
iidalla^Gitt^^^^^^^ <^(^t4m luoghi 

f in vicini di Fermo^Q^HQ infilito apparato 
di guerra , fatto per bonorare Sua Maejlà^ 
le, rtndé olt^e modo /' ^imo contentai^ Fece 
fermar la lettiga alla fronte di ejfo , r vo^lc 
e^gn fegni di molta àllegrel(z.'a mirarlo atten- 
tamente . 

' ^Conobbe la bizzarria dt quelle gentil 
Uguali nati yft può dire Jole al mejlier delt^ 
Armcy eranoy oltre alla difpofìez^Zja de* 

corpix^ 



corpi ) ormte delle più fine Armmn , che 
fi V fino in Campo. 

Fu falutau con ì injegne k modo di guer- 
ra, y e yfatttf da Sua MaeBà atti di ringra-ì 
tiamenti , fece mouer la lettiga , e doppo con-, 
lieti gridi , con fuoni di tamburi , e di 
Trombe , e con itiri di Mofchetti le fu augu- 
rato il buon viaggio . ^ 

Erajì in tanto auuicinata la Notte , ^ 
lÀreJìaua ancora buonpeT^o di camino. 
Monjignor Nuntio noni afe tò cofa indietro , 
che potejfe dimojìrare la grandeTJa del fuo 

principe ; ^ j/ruprta urttgcm/^ . 

Haueua ordinato % come prefago delU 
tardanXJt del viaggio > che per ogni trentor 
paffi fi acce ndefjero fuochi grandijjìmi: :, 
Onde con quefii , £5* con la mtabil quantità 
delle Torcie à vento y fatte portare dx due 
Compagnie drCaualli con cafacche à l/ure^, 
erano tutte quelle Campagne y ad onta 
della Notte illuminate . Et in quejio modo 
la Maefià fua con la Vanguardia di cento 

cinquanta 



cinquMU Camalli , (^ciUrtetantì direlro. 
guardia, y giù fife alle Grottti'dùue fà riiiuufà 
da Monjìgnor Nuntio , che era precorfo 
tot Sjgnor Cardinal diSiuiglia^ còngràH 
numero di Mortalettt dinuouo fà falutata. 

Neil entrare del fuo appartamento^ trouò 
apparecc^tiatà la Credenza y con quantità 
grande di vaft di oro , ^ di argento , ^ 
cm diuerfc.Statùe Spafìe di l^uccah^y'come 
JtcófìHma nepià fonfwft banchetti . Erano 
kStan!^così beni, accóncie y così riccamente 
ornittei^ cóH tanti ^rlfu^l, che la M\e/ì$ 
Sua Jt voltò rtdeuéo alia Signora Cameriera^ 
maggiore j ^ 4I Signor Duca y dicendo loro • 
Qucjie non fon già grotte ; helt 'hora 
della Cena fi fece portar -dentro tutti gli 
apparati della Creden^ . 

Quietate/i poi leeofiy ciaf hcduno riti^ 
ratofi al fuo appartamento ; Monfignor 
Numiù andò à viftarei Signori Cardinal 
Arciucfcouo di Stuìglia , Duca di Alua^ 
Principe di B&terg yCo^^c di Franchburgh , 

0' alcuni^ 



*3 

gtff i^loutrì altri C auoliert , che nfero poi k 
òua Signori^ iUuJirj^ìrM la v/fiia in mi- 
glior congtòfitura 

Alla Spiaggia della Marina fitto il 
Cajì elio furono tirate molte Tende per li 
Caualli di feruitio 3 potendo/} quelli di rijpetto 
'dccomodar^edi dentro. 1 MagaHi^ni^cVera- 
4J0 nella medejima Spiaggia Jurono ripieni 
idi letti y per le genti mercennaric , le quali 
n^ennero raccomandate all' ajfettuofa cura 
del Padre Fra Gennaroyche feppecon prór 

nido accorgimento far che tuttt rejìajjero 
fodnfattijjmt . 

Quanto può dar di raro y(^ di cjquifih 
la Sierra condotto in quel luogo per U 
Cenk '. In grandiJfmA copi(^.ft dìjìrihuirfh 
no pali e diGenoua^ Canditi y inoltre di- 
uerfe forti di confetture ; Oltre le priuafc^ 
Cucine dePerJonaggi.vene furono fatte altre 
puhliche nella , piazj^a , altri luoghi del 
CafleHQydallc' quali ffomminiflraua à tutti 
fcn%a riguardo^ , ogpi prouigtone . 

^ Jbuoni 



\ 
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1 buoni ordmiyehe vi Jt diedero , fecero 
in così gran moltitudine di gente fajpir U 
tutto con quiete y fegnoyche non . può 
dirjt à pieno quanto ciajcheduno s'invanjL 
najfe il giorno figuente Sodisfatto verfo la Cit- 
tà di Fermo » i j 
// Cielo ancora volle ejfere à parte nelle 
confolatinni di Sua Maejìà . Neil bora^^ 
che toccò lo Statodi Nojìro Signore fimofjrò 
fen^nuuole yele tenne lontane da fe tutto 
il tempo , che vi fi trattenne . 

La matina y che fù de gli otto di Mercor- 
dì y doppo hauere Sua Maejfà ajco/rata 
Meffa y fatta colatione y s' incaminò 
verfo Fermo y continuando il fuo viaggio . 
nella lettiga \ che lefù prefentata da Monfu 
gnor Nuntìo , 

trecento caualli erano dcjììnxti per 
feruir del continuila Mae/là Sua, ^anti 
però ne vennero da Fermo alle Grotte^ diui- 
dendofi la metà in Fan^ . ^ dia , l\iltra metà 
in IRetroguardia ^e Jeruirono Sua Maefià 



fino alU ìora Cttth . T?oco lontano da Per- 

dmerfa (lai primo, ma di altretanta gcntt^ 
La M^cjìk. .{^A n hchkj( mede fimo comfÌA- 
amento,^ jffermòh rhuardarlo- I Signori 
SpStgnuoU con maraui^ia vedeuano thabdi- 
lXiH^u€th\icntii lamaggipr^i^rtedi quaff 
mtr ita ne gli , agi delkprcprie cafi y non^ 
hauerebbeS^mto b^ognoJi,al(ro indrizJlo^ 
Jefi foJJi tY*òmto a fronti del Nimico . ' 

La Prouincia^ J§ jpartorifce indifferente- 
mente ripiene di vc^hrf, e di fp ir ito, maU 

d/fii}rifna j crartcy \tJC m f f^^^^ 

l apprèndono dàloro Capitani. , ; 
^ Vìm, hoggt, la militia delU I^arcA yfit- 
to il comando del Signor Marchefc di Ba- 
g»è i^bi ^' c^i^ogofem^t^c.^f^^é^ ^^^oH 
Viì^C^itano^pè Soldato priuato yche m^ 
/.chiami: fortunata. ^ 
c1»^reX^ dèh fangm mgi^il^ \m el^* 
^ie^^:^^èS ^i'^^l^rCjè qtl^^^Q^iU^ 4 
natura tanto afabil§. > oS5(^ 
V , D ' ^/^/^/ 



àhhnì difuttAquefìk Pf^òuÌHm trìhutarif 
^^fé^tidtjjìmo affetto ; Le fòldéUefihe pa^ 
^[uiff& firuHìo di Stia M (^tà fkrofio tt^ 
inàì^date da S.E-ydi cui erano gli ordìm^ tbt 
iHejfeJÌ fcorgèUanò. 

AU apparir d^lla Rtgmà à frorrtc^ 
dèlio /quadrone y fie filmata ^' Capnant^ 
'e dàtte bandiere , efoìnd partii d^h-Mo- 

Jcbetteria-y cheJidimfeiH l'Alile parti. 
Ne cólti ekMatì\ è'éìùini ^a ffrada^ 

Jitrouauano molte trup^di genti calate^ 

da! -luoghi cònuiciHi , pe¥ vedere Sua Mae- 
f a . La curio fità era degna W/ lode j potchc^ 

ne ifecoli paffati y nè ì prefenti vidder ornai 

Regina di più altcconditioni , nè di più i^are 

i^^lità . 

PeriktiQ il 'viaggiò fi trouarom C^m^^^ 
fagna ap'eHa à meT^a jìrada taù<^ ^ólmi 
HHonf^tura^ con acque alterate di Ccdriy^ 
ifttìf ^tfori pet^tà merenda dèlie Dame ifi^ 
^^é^ìti^ofiUmediSpa^na^alijUale ildefm^t 
^ wn puìhdefogarc . 




Apil 
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V A pié delle faliu furono futi condurle 
molte pm ài Buoi y per joccq^rerf al bijo^o 

^fklle CArrozJ^e , qmndo- h^ueJfcYV tyoH4fq 

^kuno intoppo ima lejirade erano così ben 
Accomodate , che tutti , benché tardi y fi con- 

.daffero felicemente à Fermo . 

^M -AUa Porta della Città Jt^mnQ i Signori 
Priori afpettando la Maejìà3ua j accompa- 
gnati da gran numero, di Gi9^^M 
con Torciè accefe . 

. . All\ arriuo , fe le fecero incontro , 
JSà{erirono^y e le Jìgnijicarono il gufìo:yChe 

M affla fece fermare la lettiga yggk ringratiò 
delle loro amoreuoli demonrationi. LeJirade 
^^rano ripiene di lumi ye le pia^^^ji^edj fuochi > 
^Uojirepito delU Bombarde , ^ del tamburi 
accompagnaua . k liete acclamationi di 
quelle genti. 

Fù rìceuuta Sua M^Jlà alpalaZjZj) 
puhlicQ da Mon/ìgnor Nuntif> y\Signor 
Ducad Aluji y altri Signori della fù^ 

D i Corte. 



i8 

Regima i l' ordine yU rkche'i^ZM de nuom 
^pf àratì^^}^' Ì^^ rrfero Appagati 

olire mcdo gli animi di tutti . fi4rono acco- 
modate nel meàefmoVataXz^Q le Dame pià 
principali y ^ 'il^Si^w^Dpfca: Gli^atiri 
^aualieri nelle Caje de' Gentdhuomini pri- 
Héfti , cheper fécondaij^''UmenU'del\Sign6r 
'Cardinal Barberini loro padrone^ hon/a- 
fciarono indietro ninna (^ettuofa demo/ira- 
'aomtfèaf&'di lóro . BelU lanuCelna^che 

fù apparì^cthi^^ per la ]^^gina,non è mtfiie^ 
ro > chtio racconti altYo\ pome muendo ugn^ 

^èùfìHlatkne non meno alla grandeZjZJiL» 

' delp€rJòn)tggto alloggiato , che alla magna- 

nìmitàjenìacjià di quello nome dtctù fi 

^ i^eUiùa \ con r eccellenz^a de* più fjqiùfiti 

Minifìri yche hnhhia Roma , non /rpoteua 

àefderar più nobile^ neper la qualità de'Ci- 

lii ni per la pompa dell' apparecchio , Nel 

"Te fio l ordine , che ^ era oj/iruato in tutte 

*hcofcy mancé^fiaà bello Jludio nella dtflri- 

butioffi 
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htitme delle vÌMA>fck per Ja comittiudì 
poiché à tuni er^nb ihdiìt 'mhmente fomm)- 
ftijiri^tein qiietia copia , t qmtUà , cheerMo 

rkh/efle . * 
La malùnit che doueua Sua Maejìà in- 
tàmmffiperMaccma^^^^^^^ lapta"^^ 
àtogni forte di gente , come anco le 'finejìre 
Sìdfejtr^de yper douè douem pafjare i poi- 
\he effendom la Maeìlh Sua la fera giunta 
'di none > non puotè ciafchuno fodisfare al 
dejiderm,che haueua di guardare, e conofcerc 
quefta gran Prtncìpeffa , Ellajù prodiga 
deUe jue pratie à tutti y già che doppo, che 
montò in lettiga Ja fece aprire da ognibandày 
^ a lieti gridi del Popolo corr/Jpofe conia 
ferenità del mito , con la quale tnoftrò 
'quanto gradijfe le loro offequiofe dimoftra- 
tioni . 

Partita fi però da Fermo ^ fu feruita al 
^ folito dall' i^teffo numero 5 ma da nuouc^ 

truppe di Caualli venute dà Macerata^ . 
Non piofyo lontano dalU Città in vna^ 



iMTga pianura fu trouato il url(o Squadrona 
4!^e milìtic di Macerata y€ àe Cajlclli più 
micini , non njen riguardeuok degli altri due 
paJfMi. ^ 

La poca dijlanZja de luoghi , la quantità 
grande de' Soldati , non filo de comaì^dati > 
ma di quelli y ebevi erano giunti yfpinti dal 
dejidtrio di vedere Sua Maejìh , e gli ordini 
militari fecero qualche imprejjtone in qmi 
Signori Spagnuoli , che foffero fempre le^ 
mede/ime genti , le quali jor'^ate à viaggiar^ 
di notte .JifoJJiro poi trouaie ne luoghi y doue 
^^oucMHo prmaregti Squadroni- iV^-^ 
dimandarono però curiofamente , ma non 
fi^ difficile Jineerarli ; perche hajuendo ojfer- 
$idìo poi y i fatta riflèffìoneyehe non erano 
ne le medcfme bandiere , negli Beffi ojitiall^ 
£5* confiderata /' impoffibilità del loro prs- 
fuppofto y confcffarono ejfcr quefia la più no- 
k(Ìiìi.e Upik popolata i^rouincia d' Italia . 
.,jQol girof ddf infegne , co'lfuono dell^ 
trombe y ^ con Igfjìrepitq de T'amburii 
4 Soldati^ 



SoldAtì fecero palcfc ilgu^o , che fencirom 
cUli' »rriuo di SU.iAlsietià^U qt^nk bmendo 
' dimQjirAta .di grstàire là loro ajfcrmnf^ 
deUotiméJù friaum naljko pnir djilla^ 
mofcheUeria . 

A Macerata g^^^^fi di notte ^ma. feruiu 
d^^n mmerdgranéjl/imo'di fonie ^ 'vema . 
(Ciii Città ée Jià in luogo clemto'^\ 
fi^mf^atid le ^Ar^pagn^'y pet doue era^. 
f^JpUiiU Maefìà SMU i prendete gt^Jio di 
fcerneTui la qmmità grande d< Ct^ringg/i 
0* /' altre genti per li fpejp , ^ ^randipmi 

fiuti viuifm pajJatA h me\ZjA notte , percbt 
fcruijjero di guida k quelli > ch^ "tram re- 
fiàti à dietro . 

il Confaloniero , ^ i Signori] Pmr^i H 
fecero riuerenz^a alU porta- y tSuà MaefìX 
per corrijpondère alla lor cortefia, fece fer- 
mar e la lettiga , egli ringratiò^ . Per tutto Ji 
trouauano lumiy fuochi, juoni diTrombc^ , 
e di Tamburi: y c nelle piaT^e fà /parato 

vn numero 



vn numero infinito dì tnortaletti : - 

Monftgmr N unito , // Signor Duca , 
altri Caualieri U rkeuerono aI P:aUz»lp\ 
ddU le^tiont-, LamAgntficen^à di qucfii 
fahrica faceaa qualche armonia con Lua 
Maefjàdelperfonagghyche vifù alloggiato. 
Vi è vn {alone grandijfimoy ^ molti appar^ 
tamenti fatii grande, y ^ dijlinti corL^ 
buona orém.^ Qj/^d di ^SUa MaèBì fì^ 
apparato^ con jini/ftmi panni di araZj^^o ^ 
tejfuti Qon òro , e con velluto , ^ broccati^ 
lauomi aU^ardkffca . .11 letta era recamo' 

fuochi di Ginepro , con gran copia di ^Jt 
di argento yconfuauijfimi odori ftvedeMam^ 

Le Dame , il Signor Ducd. fletim 
nel palali;!^ gli altri^^i^Hori furono 
riceuuti da diuerfi Genlilhuomini . Et doppo 
lefontuojs Cene, andarono miti à ripofarci 
J/eli del prefam , che kr daua^ il Cielo della 
ferenità del futuro mrno . 

Ali horajolita del f mire tacile Jh femprs 

doppo 



m 

àoppodihauir defmMo^ Sua, MacHà da^ 
Macerau feguì il fuo via^o -plfr ÙtrAo 
gwrm Jegnente : qmui montò fuiU Car- 
rofcjc^^^^'tht ie fà idomu Signor Car^ 
àind B^rberhìoly tir Compagnia della^ 
Signora ^meriera maggiore . J Corfa- 
fi trmo coù' agili y che" ben prejlo firii^ 
ronojn R^Ci$nat{ ^ La C4it Ì Jt^cbimò 
forturim the Sm Maeflà^ arriuajfe di 
giorno ; perche , non ^iji douendo irxtte^ 
nere la fera , farebbom reHate priue di 
'Vederla' motte di quelle ^enti^ che enfi ^ 
tanta anjìetà eram /fiate ' afpiitando quejlo 
giorno I Signori Prióri la riuer trono , co- 
me fecero quegli àelt altre Città ; e ia Mae- 
fìà Sua córrtfpnfe loro con lamedefma hM^ 

manttà. Lejineflrèdelldirfirada maggior e yper 
dofie pafòòy tutte fuì^m apparate didiuerjì 
panni di feta * onde^ come la varietà de colori 
appagaudoltre modo glt occhi di tutti , coùk 
lieti acclamatioui di quel popolo lufm^uam 
t orecchie di Sua Mae^à, che ^deka ^oti^ 

E icinto 



. ti^nto'''àffenb ejftrc merh^J^ i SuMti di 

Si erairoaait^fxhna) 'che^^^^g^jf^ i^-*. 
queUa Cttià vn nmuo Squadrone nutmr&jk 
nwjnem:degh. altri- pàffflti i.Bti^cof^^ 
marauiglia vedere ogni giorno MntAgente 
adunató^mfeme isQuefia era jatla wmrtj^ 
< dA Qdfielbpiii' vicini y-e fe mn fi fofe fMlv 
dìmeta k qmili^Me luoghi pià. remaii y pei^ 
€Mif/^re k . VQttfii/ìo^iifoKehJ^e iìc^t^ {^ffifH/Q il 
numero de. Saldati^ chi vifarebbonp saUti^ 
%^iJndi ìt poco jfiunfc à. LQre^aydoi^ r.mfp 

/\(r©^-ò i di^ 4rtegkm^ • ckc^nmìi^ 

fAluu£è con Jifp^icatiìiri . jU tompagnis 
de' Caualli , che , conforme al Jòliia , 
Meuana feruita Sua M^Bàfilicmtiarem x 
t2f w^^^ qtielleiornurono à Recanaii^er 
noneJ/iremQk(^^difìant€.^ ... 

Prima che la Regina fmontaffe aliai 
Santa Cafa vi erano arriuati molti Signori 
della fua corte , ^ anco Monsignor Nufh 
iiaj che lajlauano attendendo^ . 



II Cappellano Maggiore di Sua Maéjlt 
hauetia fauò portare 4a vn Chierico diK^ 
cujjim ;^ vna Ci^ W ^t^ntó ^^p^' 
^ela à bMÌare neW ìn^Jfo della Chie fà . 
. . Quefìa è Cerimonia )Che fifa nelt entrate 
foknni de Rè , ^ non nelle priuate . 

VArchidiacono, gli altri SignòrtCa- 
nonici molto ben informati della firn ttonèy 
Mutrtirom f errore y e per non contrauenirc 
à quanto fi dif pone 'nel Cer emoni ale Roma- 
no y fecero leuare i Cujfini^ ^ la C ro€^'\ 

I Signori Spagfùióli mq/ìr arano re flarjecàn 
qualche rammaricò di qùefla rifolutione^ma 
^fkilmente non repugnarono alla /volontà 
delrhedefìmb'Archidiàcono y che cercò cnn m 
buone raggiarti fcirlt refìar pèrfuafi di quel 
e^t Ji honuemua^ per emtarè ogni mtx^ 
S yhahcainì^nto^ qtièi Clero , Ohdé. ejpni 
doui poi giunta Sua Mae/ÌAyandò à vìfitart 
quella Saniìa Cappella^ con iimojlr emìone 
pietà pAri^al defider io grande , che riéhaueUa 
nutrito . Et fu feruita da:''M<)rìfignorMun^ 



i^^^Qppf^ fi ritirò mi ^pprtmì^o^prà 
paratok. con yicchiJJimtCJaféS^^ 
Monfi^ar lllufìriJ^mòCemi Goikrmtòr 
di Lore/o yil quale l' alloggiò^ c.meuè..à.no- 
me delU Saìita Ca/a con ogm mAgnificenZjà'' 

fe 4t Boterò , ^ alcuni jukri pin principali 
Caualie^ ^okn h f^mi x^cl^k^ro _gli 
appartamenti nel J^ortfCQ ^ contiguo,. ^Si^^ 
Mae/ià\ J^ commodità ià^He(h%a}^tAt 'w^ì^ 

eram degne di taliP€rfiif^ggi\nè. periti 
tauole mancò efqui/ite^zja y ^ ■ varietà di 
pTftioJi/ifiHané . ..m^.v 
. La mattina feguej^tei medimi Sigmri 
SpagnuvU defideraroHot^yg^ che Sua M.a^.à 
facej^c l' entrata fihnne ^ e che le fojfero per* 
ciò fatti tutti quegli bonori > cMJc U coru- 
Henìuano . Qm nacque di nuouo qualche^ 
^iffrepa^ col Clero . 

\\ Li Dtfp^^ 
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Dìfponetl Poìtteficaìe Romano\ cVen- 

jrandq ^foUnnsmcnte un Rè y, b Regimi^ 
irpqmlche Città ^ Sua Macfìà debba- alla 
^Forta di ejfa caualcare , // Ckro ri- 
uuerla fitto il Baldacchino . / Signori Spa- 
gnuoli diceuano , che la Maefìa Sua non^ 
jrafolita cauakare y ^ che il cominciar il 
camino alla porta della Cinà le farebbe fiato 
di molto incommodo yfe^ hauefje voluto far la 
Jìradaà piedi ^ e che però d^ftderamno, che 
Sua Maefìa comincìaffe da vna ahra^ 
Forta ^cìjjm capo alla Pia^Ja y ^ fitto 
i^fuo appartamento , contila Me murcL^ 

della Citta. 

Il Clero non ne rejlaua contento i per- 
che ejfendo puntuale ejjccutoré delle cojii^ 
tutioni Pontificie 3 non volfua alterar quegli 
ordini y che hatfcua in tanf altre occafioni 
della venuta di diuerfi Prencipi ojfiruato. 
Onde ricufiando per quejìo r //petto andare 
àriceuer col Baldacchino Sua Maefìà yfà 
prefo per temperamento y ^he Io portajfero 

quattro 



quattro Camlieri delìhahko di S. Stefano ^ 
"-chefurom i Signori Benedetto Majfucciy ^ 
FUminio FUmtntj da Recanati y da dotte 
furono chiamati per que{io effe^o , ^ i 
Signori V tetro Picchi d Ancona,^ Ludoni^ 
<o Adami da Fermo , che Ji trottarono in^ 
LbVétò Ordinatò/iperò iltuttOySKa Maefìà 
fece l'entrata folenne^e fu feruita fotto baldac- 
chino di tela di argento . 

ElUjfvep in quel giorno di rafo iianco 
ricamato fuperbamente , ^ Jì omo delltl^ 
fm ricche gioie y che hauejfe , quafiche volejfi 
apparire con U liurea della Vergm Sacrè^ 
fanta efprejfa in quelt innocente colore y 
mantjcpare infieme il candor dell'animo , e la 
ricchezJ^dell affetto^con cuiandaua à rìtié- 
rir ^na Regina di lei affai più gloriofa , e 
potente .-^ D' afpetto era bellifma , ^ con- fà 
Maeftàdel volto era vnìta tal piaceuólel^a, 
che poteua crederft yche il Cieio hauejfe in^ 
Uirmerf ciato tutte le fue gratie . ' 

Li^piazJ^era ripiena di Cowpa^nic^ 



Ì9 

dì Gialli y e dì fuiitì j e mlt itìto del/a fun- 
itone, falutAlA y6on quantità grande di tiri 
di artigliar ii^ky p04 ricevuta in Chief% €oh 
miAfm \ Nella Santa CappelU ajcoltèla^ 

K Non è pojfjhile narrar gli affetti^ 
quali riueriua quel janto luogo . La pi€th 
d^l ft40.AHm)o le dcmofìrationi ripiene di 
T^lo^ di ^eligtwe, er^nQ di ejfempioh 
jgli altri. Non vi fu ni uno y che non volef/è 
riconciliarjj ,(ì:q» Dia , cokmX^ àel Santifr 
Jtnjo Sacramento dell' Eucarijiia. . 
' t 7/ Signor Duca à Alua mojlrb indicibil 
"^mcnte^z^a detta venuta quiui del Padrs^ 
Ferdinando Generale de Patri Scalai df 
Santa l'erefa^ . 

Quefìo era. fuo confejfore mentre Sua^ 
Eccellenza fu Vice Rè di Napoli , e dal 
mdefimo wlk effere confejfatò . Gujìaua^> 
tanto Sua EcceUenXa delU fua conuerfa-^ 
tifine^ che Sua Paternità gli tenne compagniai^ 
per tutto il tempo che ft trattenne iti Anconay 
4 (petto il fuo ritorno da Trie/ìe^e poifene' 

tornò- 
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tornò feco verfo Romaydoue poco doppo fc^ 
ne morì , Ufciando alla Jua Religione , non 
meno vn 'uiuo ejjcmpio di perfetto imita- 
tore del Santo Elia , che "vri accejo deftderio 
dilla fua perfona nella continuatione di quel 
gouerno , che già quattro volte hatteua ejfer- 
citato , connotile incredibile de fuoi innocen- 
tijjimijudditi^ e figliuoli . 

^ Sì ^confumò in tamó btionar parte del 
giorno in conte mpUtione di quelle Santc^ 
Reliquie . 

y^Sua M aejlàjtjìancaua, ma non fifatìaua 
di quella deuotione : Andò però à defmarc^ 
affai tardi ^ còme fecero tutti ^ e y non oflante 
la dimora^che vi haueua fatta la mattina j la 
Maejtà Sua volle tornarui la fera di notte y 
accompagnata fola da quattro Cavalieri , 
da alcune Dame ' Il Cuore di Sua Maefta 
ripieno di dolceTz^a volle darne fegno con^ 
gli occhi, che ingrandi/pma copia di lagrime 
riueriUano ta Regina del Cielo . 

Moftrò' defderio ^cìje quella facraìfjima 



4J 

Jmagine le fife portata /opra l Altare j I 
cujìodi furono pronti in vbbidirlaj^^hauen 
dola qumi baciata per mille , 'volte , fi feck^ 
poi dare da vna delle fue Dame vrt Aquila, 
Imperiale à oro , ripiena di diamanti di 
molto 'Valore ^ ^ con le proprie manila^ 
fofpefe al braccio del Bambino Giesù, Quefic^. 
era la più cara gioia che le haueùa donata 
nelfuo partire il Rè Juo fratello y ^ ajcen^. 
deMa al valore di venticinque y e più mila^ 
feudi : Wtla lafciòy come pegno della fua di^ 
uotione;mà eli a. però non volle partire fen- 
T^a portare feco là qualche memoria^ . 
Hebbe in dono quattro Stelle dorate , di 
quelle , che adornauano il fofitto della^ 
Santa Cafd, hauendone prima ottenuto il 
Breue da N offro Signore y ^ anco vna^ 
ve/ie ditaffettano , che haueua portata molti 
giorni la Beatifsima Vergine . 

La Signora Camerieramaggtcre fece of- 
ferta amor ejfa di vn riccho gioielloicome an- 
co alcune dell'altre dame y^ finalménte ogn •''^ 

F vno 
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'vno viHafàb qualche fignp dd{a fm j/ietX. 

La follccitudint , ch\ i.parto.-prmogerùts 
dcU anidre j dejìò la mattina fegmntiSuOL^ 
Maejìà, più per tempo dell* i/f%to > e dlbuoìi^ 
bora la co»de4jffe in Chieja j doue ^fcx)l(k 
religwfameute la Mejfa . ^ Poi per bUona 
fpatio di tempo yfi trattenne , come rapita in^ 
efiajt nella /anta Cappella y contemplando, 
à parte à parte i ricchi votiy che vi hauenana^ 
lafctati i fedeli y^in ejfth gratie > che,nc^ 
bat4euanù riceuute . "Prima > chela Mae^fia 
Suatornaffe al ]m appartamento per dsfinx- 
re$jb fi* fatto vedere quelteforoM (^tiimagni-^ 
Jì:enja dìmlgata dalla fama /m nelle pm 
rimote Provincie y bà potuto più M vna^ 
VJthafollecitart auaritia de BarhÀwix OndC'\ 
banJAn^at o di esercitar la loro facrilega ra-, 
pacith colf %cco di quél fanto Luogo 'y alt^ 
empio y ^ cupido difegno farrebbe fenz^a^ 
d^biQ. co rriffo^o t effetto yfe quella Vergine 
Sasropi^ fa y eh e gii con la re al prefcn^^ 
fi^^r<S ^^^f^ Diuino FJglit^olo fantificò 

j qudl^ 



qmU dlùergOy nonfhauejfem foinìglkniì 
ocvafioni favorito , ^ protetto , con miralo- 
lofi ajjìjìenla, . Qumi non fi conferuano ^ 
fe non opre di valore inejlimabikyonde qua- 
lumjue cofa che vi fi vede , ò è lauoro di 
artefice tanto nobile , che vince con la mae- 
fìria ogni prezJ^ d argento , e à'oro i ò la^ 
copia de' diamanti , e dell altre pretiojc^ 
gioie rende marauigliofa la pietà di quei 
Principi 5 e Signori , che non filmarono d 
honorar bafieuolmente la Vergine SantiJfi-> 
ma fje dopò hauerle conjecrati ipiù finceri 
affetti dell' anima , non le donavano i loro 
piùrepoBi tejori. 

Sua Maefià morirò di refjarne con gran 
fodisfattione, mà t hauerui veduti molti doni, 
mandatiui^ da dìuerfi Principi del fuo Real 
Sangue k'radoppiò la contenieT^a : tornò 
poi al fuo appartamento , per ejjèrfi auuici- 
nata l' bora del £rdnz/). > \ - 

Si hehhe in tanto ì auuifo della venu/au 
d4[ JEccellentifim Signor Frmcipe di Pele- 
^ ^ F 2 llrina 
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Prim Dó^ Barberino j NipM di 

Nofìro Sfgmrcy Generale di SdntiL^ 

Chiefx , . i .\ 

- r ^utto ciò che Ji potè pertftrey cbeappoA 
tA/p fplcndore h queff alloggio^ fà da Sua^ 
Beatitudine con prouidoi ^ affetttiofo auuó^ 
dimento ordi/7ato . Nel giungere di Sua^ 
Maejìà in Italia , vi mandò vn Cbiericò dì^ 
Camera con titolo di Huntio fìr aordinario , 
che la feruìfin chef trattenne in Napoli . In^ 
Genoua vi deputò vn Cardinale ycon facoltà' 
di Legalo à latere , ^ per riceuerla nelfuo 
flato vi mandò ti fuo Maggiordomo y pari- 
mente con titolo di Nuntioj E volle con tut- 
to ciò , che andajfe ì riuerire Sua Maejlà 
anche il proprio Nipóte . ' ' 

<: Roma non haueua Principe maggiore^ , 
la grandezJ{a dello fiato , in che l' ha- 
ueua pofio quella del Gran Zio , era fofie- 
nutadavH numero infinito di virtù y che 
adornano la fua perfoha . 

// Signor Cardinal di Siuigliay che noruj 

potè 



4J 



f ùtè aHdàrgt^nfio»(r^ yvì mmdò per pi^ 
di tre miglia lontàn^ilSl^ipote ^ con alaup^i 
princip(ih Signori dclU.fm cafi. Et il 
Signor Di^C(k di \Alm jn compagnia del 
Signor Principe di Boterò , ^ alcuni altri 
Carnh^risH moontrarono in CarrozJ^a dd^ 
Campagna a pie della faina di Recanati v 
Fra di Joro pajfarpno affettuoftjjtm^ dimo» 
firaiióni y ^ poiikfiemeje m vennero verfo 
Loreto. 

Il Signor Prineipé fmontò in vna Capt ^ 
che gli era Bata preparata da fuoi minijlri 
vicino alla porta della Citta. I tiri dell' 
artegliarra diedero fegno della fua venuta^, 
onde ben prefìo Jiriempt il Borgo di gente . 

Il Signor Duca volle andare feco firu^ 
nelle proprie jiAe carnei e y doue compii, DopOy 
che partì Sua Eccellenl(^^ vi andò il Signor 
Conte di Barafces coa^ altri pignori per, 
condurlo ali audien^a di Sua Maefìa^^ 
Quejìa funtionefu jattadi notte y ma il nu- 
mero infinito delle ^^rcie accefe ^ e molto 

pm 
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erMm tcmpefìaU i vefliti 'di quei Signor 
fecero apparir U molta più luminopi d^l gior^ 
no . Oltre à molti Principi , che Sua EccèU 
hn'^haueuain fu a compagnia y molti Cài^ 
txalieri Romani vennero Àferuirh: Non^ 
vi era niunodiloro yche non hauejfe dtetro 
vnafchiera di paggi^ ^ fertnitori con ricchi^ 
/fhNiwreif^ycGit habitt^^p^àronoi cfpeh^ 
tatione di tutti j poiché à gara ft erano fat- 
ti i lauori , ma quello del Signht Pripcipc^ 
era ripieno di diamanti > difìrtbmti coti^ 
ordine ni recami nelle bottoniere d oro . 

;^fJì{ìeuano à Sua Eccellenza vnitutùi^ 
ro ^andijjìmo ài Gentilhuomini , venti 
quattro Palafrenieri^ dicidotto Aiutanti di 
Camera, ^ molti Paggi nobili ) tutti Jit*' 
persamente vejliti ^fecondo la qualità della 
lor n afe ita ddlor feruitió: Giunti al Pa- 
la'^o y ^ entrata Sua E cecile nkja hella^) 
camera^ deli audienZA , non Jifttò dirc^ 
A pieno con qumt ajfetto fjjericeuuta dit^ 
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WSua^A^aeJlà'rDoppo yxbtorànQ ^ chfi gli 
'^fijfcportatùXfi^^^ che egli C6prijfc^, 
t Sua EQceIIfifj\a cfptt£è alla /U^^vi Sidc^ la^ 
-K^atìa^ clfc'hauma miUnta Ai^Suà Beaiifif- 
ultne dì ejfere venuto armenU,con l honorcy 
jchepcfciòneréfultaua alla jUapsrfona y 
la gloria , che ne farebbe rimafìa alla fua^ 
\Cafa .\Sm MMfì.à r^pp/efe^tù ali] incentro 
d oblìgo yche doueua alla Santità Sua y per 
tanti fauori yC'he Je faceaa^i che nchaneu^a 
data parte al Re Suo Fratello y ^ che le 
\farcbbe Jlaio fimpr^cara e^ni occasione di fuo 
firui(ÌQ . t urami r^lic^e-ficà ai loro molte 
parole /il ^omphmenPo ^e trattennero per 
bmmJp^tiQ di\\einpo dfcorrjn^o di varice 
cofe y ^ó* recip¥{{^$fùdiifattìù.n^, 
. Nellicentiaì[f>pf}i Sj^ ^ccellcn'i^a dalla 
^MaeJìótSui^ fi^sfr^p i -comptacerfi y chc^ 
alci/.ni l^erfonaf^gi ìcVeYxiti^ andati in fua 
compagnia yk f0cejfiroxiii^ren'!(a: onde come 
r/à era vn atto^fiinto d^lla qualità ditutti 
gli altri mi Maejtà con parùcolar 

genti' 
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^eWtile^ mfìrò di rkìuere gli offiqufdi 
quei Signori) i quali furono il Signor Princi- 
fedi CarbognojtOy Signor Dt^A^CeJariHi y 
Signor Principe di San Gregorio^ il ^ Sigmr 
.Marchefc Pallauicino , Signor Marchefs 
^ ài San Vitby^f^'ìl Signor Valer/o Santd^ 
-Crocce. ' ^ 

Ifìdi pòco andò à r-efiiluireia. vi/ita ài 
^S1^¥ DùcH yclfe^ ie '^jiì incontro diti fuo 
appartamento più di 'venticinque, pa^^ . 
Doppo il complimento 'volle andare à viji, 
'iare il Signor Cardinal di Stu^^Ua y ^ il 
tnedejimo Signor DuCa^ l' accompagnò Jin^ 
' tientro delle proprie fìànz^ di Sua Eminef^- 
^ che erano buon tratto fuori y€ lontane 
da quelle deli Eccellenz>a fua . ti Signor 
Cardinale gli fece tmè quelle difnoÙrationi 
d hUmanith , che gli fttròno poffibili , ^ in 
fomma non vifù alcuno y che trattò feco , ^ 
che lo conobbe y che Hon radoppiajfe 'verfò 
Sua EccellenZja 1 amore^clajlrma , ch(Lj> 
prima le profejauii. . Le fue maniere erano 

ben 



i^enìó^li^che potemno òhligAr tùitt)nlà"h 
pia([cuoleXj^a, dell a mtura era^ incompa^ 
/Ab/le. Andò poiàvijitare la Signora Ca- 
jner^ra maggiore y che l vidde con infinita^ 
fua fodhfattionc . Dama più compita di 
qucflx nonvfcì mai di Spagna , E' di ma- 
niere accortijjime j di [uauijfmi coSlumii 
^ognifuo tratto ripieno di gratta, llSignot 
Principe riceuè gujlo grandijjìmo dUjauerla 
<;oncfciuta , e doppo , che Ji lic€ntiò da SuoJm.^ 
J^ccellen^ , tornò di fuo alloggiamento^lieto 
della hmna gratta di SptaMaeJlà , 

Lunedi à II. ft ritornò alla Santx^ 
Cappella . Quejìo era /' vltimo giorno , nel 
quale Sua Maifìà doueua riuerire quelSa^ 
ero luogo y onde raddoppiando , come nel tor 
.congedo fuolfarft affetto y non fi fco'rgeua 
atto nella Maeftà Sua , che non foj^ à glt 
.altri efficace {limolo alla pietà. 7 ornò, 
alla fine al fuo appartamento , e doppo chc^ 
vihebbe defilato ysincaminò per Ancona] 
J Soldati del préfidio le fecero Jpallierape^ 

G tutta 



tutta la Città , e poi infime con F arteglima 
de' Baluardi la /aiutar ano . Nel piano ^ che 
chiamano del Màrganetti , alcune miglia 
lontano -da Loreto ^Ji trouòt vltimo Jqua- 
dronc^. 

era già fparfa voce della gloria , cbc^ 
gli altri primi haucnano riportata , per ì 
efquifiteZjZja dell armi , e per lo numero 
delle gentiy Onde con virtuofa emulationc^ 
fi fìudiauano di pareggiare almeno la fama 
de paffuti j g/àjche da niuno è contefo il primo 
luogo nell aTcmi alla militia Afcolana . Di 
gente era non minore de gli altri , ma ben^ 
bebbe in forte il Maeftro di Campo di hauerc 
vn fìto atttjjìmo per difporlo IfiZj^rramente; 
poi che la pianura era grandij^ma , e capace 
di vna battaglia campale , Doppo , che f aiu- 
tarono Sua Maeftà , ^ che da ejfafù fatta 
fermare la CarroZjZja in fegno del gufto , 
che ne rìceueua y lo /quadrone fi difciolfc^ 
avifta della MaefiÀ Sua > ^àfquarcia^ 
handiercy ciafcbuno còrreWdo , cercaua di ri- 

durfi 



4^rfifono U propria infegna : i* ordine di 
qtielUrteficiofo f compiglio peritò f appUufo 
diluvi. ^ 

a' vi fi a, della Città gimfe la Mae Hi 
Sua affai tardi : le muraglie erano ripiene^ 
di foldatefca y e di lumi j e la campagna di 
frochi grandijffimi. Si trouarono alla porta 
i Signori Antianiy^ Signori Regulatoriy 
accompagnati da molta nobiltà , (^da vn^ 
gran numero di Giouani con torcie accefi . 
Sua MaeBà fece fermare la Carrozjz^ ^per 
vdire vno di loro y che con accconcio parlare 
palesò il pub lieo contento in queHo modo . 

SIGNORA. La fama affifa nelca^rrd, 
delle glorie di FoftraMaeftày riempì git ani^ 
mi di queftì Cittadini di defìderio di conte 
piar nel voftrp volto quelle tir oich e virtàr 
che banfentito predicar di fontano . // CieUi 
arrrife alle lor voglie , ^ co^e partiale dell^ 
lomfelicitàje h4 defiinato per ripofo U PatrÌA\ 
loro y douegli altri rejuvron^^ contenp^^ ^\ 
appenapterla rimirare di pajfaggio . Q^fto 

G a Forto, 



Porto Jamofo noti mempfrtÀntichh^yCh^ 

per le glorie del Gran T'ra/am , che Fédij^cd^ 
rìceue in quefìo punto tanto di fj)lendó\t^ y 
quanto gtiene partorirono he fecoti pajfatì ì 
trionfi de no^ri Romani : A noi y cornea' 
difcendentì da lùiy ^dìi non J concede pet^ 
hgrandezX>a della Mac fi a V.ojìrà > fjr per 
lo vo^ro real feruitio maggior tejìimonio per 
palejarui il nojlro 't)Jfeqtrìo\bMerà dicon-^ 
fecrarut , conie facciamo , / nojìri cuori ; (^^^ 
ce ì 1/0 ti di qusfìa Pof^olo augurar ui quella 
fecondità , con là qùale^rtempiertdo h^nftri 
reale afa de Princìpi^ renda poi felice Lt^ 
Chrijlianithyconla continuationey (^accre- 
fcimento di quelle vittoriofe palme ^ chc^ 
hoggi han tejfuta così ricca corona all' augu- 
fi a fronte di C efare : Et quefii Cittadini che 
bora vi riuerifcono Regina dì Vngheria , è 
che fperano vdir da lontano in più maturi 
tèmpo falutarul con applaufo del monda 
Imperatrice y che defiderano^'ògnì giorno 
mubiplicaìe lévofire glorie y vi fuppUcano à 
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mignità y che lampfggìH 'uojiro real 
volto y come propria delh maggior Princi- 
pejffkydic^fh' hmri'UjjfKff.it^.: 

La Regina attentamente vdì ta propo/ìay 
gli ringratìò , diede fegm di par^tcol^rf^- 
disfattione. Poi per le Jirade^npn pur ànarìf- 
Jìme per moki lumi yma, rifche per (a varia 
drapperiàyche h adornatianp^Sua Maefìà fi 
condujje al PalazJio del Signor Trionfi > 
doue fu riceuilta da Monfigno^ Nt4ntio,e da 
gli altri Caualieifi della Jua corte- ^durando 
lmi.ama il riwbomkfid^lfartegliari[a , cqn^ 
la qtmle fin nelHangriffo della Città Còmìn- 
ciarono àfaluiarUila fipite^^yi Balptardfj 
fgH Riueliim. . A '' ' • VO ^Vhli 

Il PalazJloe Ì4gnato dal mmy ^ i^^: 
cbit€ttt*ra/;onJ^ f^é^ìejii fakcif^^^^gnf^ 
fera tnuidtare i ricchi ordini di quei di Roma.. 

Vn fitlone coìfi^i^. grandi camera ^ 
€ùn la cappella) ferini perSm Màeftà . Cior 
Jcbuna delh . J^ane ktbbe Jl fi^ ^'r(ìiatQ^ 

app^ir- 
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appartamene i<ì)fne àncù il Signor Dueu^Sf 

tutta la genie di fetuitiù rimaje accomodata 
ottimamente^ . . 

Nella /ala ft troUò la credenZja rtpìerh di 
vajì di oro , e di argento , con vn gran^ 
Baldacchino di [cariato fatto per detto effetto^ 
in me*^ del quale era vn Aquila Imperia- 
ii\ che bau cu a in petto l'arma di Sua AI ae- 

1 ' Gli altri Baldacchini difiribuiti per le 
camere j accompagnauano i paramenti di 
broccato , e di tela di or genio , e finalmente 
ogni co fa acconcia con arte ^ e col più ricco 
modo \ che potejfe inuentarft . Intanto t 
EccellentiJJìmo Signor Don Taddeo , ch^ 
tra rimano in Loreto ^per riceuere diuerjc 
ambafciaric delle Città vicim ,giunjè in^ 
Ancona , doue ed perfonàg^^dell)^ fu)i ca- 
merata^(^ con molti altri Signori Caualieri 
fu riceuuto to^tgnifplendore nella Cafaiel 
Signor Conte Antonto Maria , ^ Fahritio 
Ferrettifuo Canallert^o .' Gli altri ddk 
cofhiiiùa diSUa Màefìà futono dtBribuitì 



ss 

in diuirfc Cafe principali adobbatc con ricchi 
paramenti . 

Mentre fi andauano difponendo le cojc^ 
per lo tempo deli' imbarco ^ ^ che tutti dopìk 
costfaticojò viaggio godeuano del ripòfo y 
della continuata ferenità, del tempo , il mar^ 
udì verfo le tre bore di notte fi vide vn incen- 
dio nel Palaz.^ZjO Regio , che pofe in terrore j 
in ifcompiglw tutta la Città. 
Chihauejfe Jecondato ifentimenti della^ 
fchernita , ^ empia gentilitày poteua riceu^- 
re quelle fiamme parturite, ò dalla negligen-* 
Zjayòdal cajo y come vn prefagio di futura 
grande'lpa . Ma , né la vera Religione^ 
con/ente y che fi dia fede gli auguri y(;heL^ 
fono vn lufinghiero inganno élla .nojtra 
credulità , nè potè il Perfonaggio /oggetto del 
pronofiico (^uantaggiarfi di molto . 

Le Dame , che hahitauano il più alto pia- 
no del Palazjzj),ragunate infieme^ fi mìfcro à 
far fuoco in vna ftan'^a . Quefto penetrando 
àpocóà poco injìammò di modoi traui yche 
- la 



ikfojleneuxnoy^che'^oìkm^^ 'k fiéhìpirji rG 
fumo . S\tccorfero le Dcxme del pericolo^ ma\ 
tacendo per timóre» diederorà meUere in 
jaluo le rohbe in vece di chiamare il foccorfo . 
La cojk però procedi t^nt oltrs , fteif^dióL 
poco cominciarono a veder^ torrenti difuocóy 
ohe damno inditio di calamitoje conCeguenA 

. ^AI rumar che fe ne/jparje , accorje im^ 
mediatamente il Signor Principe D^fUJ 
Taddeo^ e Monjignor Nuntio ^ i quali y fu- 
perata Ì opinati^ repugn^iJt'^ y che fdceùano 
i Signori Spagnuoli ytimorojf di qualche dif-^ 
ordine^ al popolo j che vi era. concorfoy diedera 
xost buoni ordini , che col diuino aiuto ben 
tofto fi puotè concepir fperanz,ayche,fent>a^ 
molto danno ^Jt far ebbe ejtinto. 

SmMaejiàricorfe alpiù efficace aiuto} 
poiché yprefo dalle fue più care giòie vti 
Agnusdei della Santa memoria di Fio Quin- 
to, il fece buttare fra le Jiammeyeldfcde^he 
hcbbc nelt intercejjione di quel Santo Poft^ 
tefice le fecero confegutr gli effetti delle fuc^'* 

pre- 



preghiere y foiche ben tofJo Jt vide cejfarc^ 
t incendio . 

La prefenz^a> del Signor Principe fà 
necejpiriix j poiché ejjendo U Città ripiene^ 
dt popolo for^fìiero , di Soldati atti à 
qual Jifia violenta rifolutione , fenz^a gli 
ordini di Sua EccellenZjayJi farebbe corfo ri- 
fico di qualche confufione , 

Sua Maefìà follecita della fua falutc^ , 
cercò di violentarlo à partire da quel luogo 
pericolofo , ma non fu pojjibile poter nelo di- 
fìorre yfn tantoy che non vide il tutto ridotto 
~ i^viizif! . In ip^nw dtfordtne y non mancò 
cofa alcuna y folo vn panno d' arrapo fit 
confutato dal fuoco . La Maefìà Suay ^ 
il Signor Duca per euitar ogni pericolo , 
lafciarono il Pala'^Oy ^inficme coniti 
Dame fi ricourarono in quello del Signor 
Conte Prcfpero Bonarelli della Rouerc^ . 
Ancorché vigiungeffero all'improuifo troua- 
rondili Cafa riccamente parata , e le commo^ 
dità y che vi erano ^ diedero campo > che i;i 

H tanto 
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tantoftrìfmijjeroì dxnnt .perche vi potef^ 
fe tornare Sua Maefìà , come fece indi à 
due giorni , ne' quali fi trattenne in C afa 
del medefmo Signor Conte . Le fingolari qua- 
lità di que[ìo Statore mritauano vn tMto 
honore , come la Sua Prouincia riccue molto 
fplenà)re dalhccellenZja della letteratura^ 
che nella Cafa fua non è né ordinaria y né 
nuouA^ . 

Nel principio dell incendio il Signor 
Cardinale di Siuiglia timorofo della falutc^ 
di Stia Maefìà, non potf contenerfi di non 
correr ancor ejfo al i\\Laz,^o . ^rrim(* , che 
vi giungeffe , cafcò boccone , fen^a che mo- 
fìrajfe hauerne riceuuto alcun nocumento , 
ma indi à due giorni pofìofi à letto fegli fco^ 
frt vna puntura . L ejfere vfcito caldo dalk 
fue nan:(e , ^ trouato poi laria fredda for- 
fè ne fà la cagione. V'era opinione y che di 
quejìa haucjfe potuto guarire ; ma indi à po- 
co 5 ejfendogli fopragiunta vna febre putriday 
inbreue tempo lo priuò di vita , Nelle feli- 
cità 
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cita fu infelice y poiché credendo/i di goderci 
longo tempo tminen{A del grado , in chc^ 
' Ihduemno coftituito Ia bontà fua imoU 
ti feruigt fatti al Rè , eT l^^^^^ 
coronato per mano del Pontefke nel V 
ticano , gli fà preclufa la ftrada da queU 
la conltitutione eterna , che non è nota^ 
a mortali . Fù fatto Cardinale à Genoua , 
mentre veniua feruendo Sua Maefià à no- 
minatione del Rè Cattolico . Era di età/opra 
fejfanta anni, corpulento , e di complejpònc 
malenconicay mapiaceuoUJJifno nel trattare. 
Da'Juot jyrepoitfù mejjo tn depojfio nclta^ 
Chiefa de Padri Gefuiti priuatamente , doue 
per quanto potè comportare la JtretteZjZj^ 
4el tempo y gli furono fatte folennì ejfequie ^ 
con l interuento dì tutti i Signori Principi 
della Comitiua di Sua Maejtà. 

Stauaft in tanto afpettando V arrìuo delle 
Galere , ejfendo fiato auuifato l* Eccellenti/si- 
mo Signor General Pìfani dalle due altrc^, 
cV erano giunti molti giorni prima in porto , 

H z chi 
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che U Maeftà St^a era in Ancona . Qm in- 
tanto giunfe vn Ambafciatore del Sereni///^ 
ma Signor Duca di Vrbino con lettere di Sua 
Alte'!(Zja , che manàaua à cowpUre con la^ 
Regina , che fà ricemto con modi affettua- 
fjfmi. 

Il Signor Principe Jt trouò molte voìtc^ 
prefente , finche pranjaua Sua Maeftà , di- 
/correndo di varie coje . Fù banchettato dal 
Signor Duca di Alua con ogni fplendide'^ 
z»a , £cf poi anche dalla bona memoria del Si- 
gnor Cardinale di Stui^ha . Il Sijinor Conte 
Profpero Bonarelli , per traitemmento del 
Signor Don^addeo^ fece ragunar vn'Acca^"^ 
demia , della quale egli era Principe > ouc^ 
furono recitate molte dotte compojitioni . P^i 
frapofe vn Dramma della Paz^Zjià di Of^ 
landoyinnamorato di Angelicd^ rapprefintd^ 
io in Jftile recitatiuo da Mufici di tantA-^ 
eccelle nzjd 3 che non lafciauano defderarc^ 
que^i di Roma . Ogni cofa pafsò con molto 
fplendore ) e con lode nonordinaria deUAu- 

tore% 
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torcy chejffiicem wd^hre^per h fodnfattìo- 
ne ^andjJJimA di Sua Eccelle nZja , . 

Jl Venerdì de 1 7. fù dal Monte Conerà 
^coperta l Armata. ; onde^ come era dcjìderat^ 
grandemente , per non ejferjì in quel por0 
'vedute da longo tempo in qua tante galere^ 
it^eme , così Juhito Ji riempì di gente quti 
Colle- Giunfe nondimeno tanto tardi y che 
non potè appagar il desiderio di coloro y chc^ 
curiofamente lo fìmano ajpettando . AltAue 
Maria comparue laReale.con alcune ahrcje 
quali hauendo pettate l'ancore nel PortOy dif- 
ferirono fino alla mattinajeguente.il lalutdrc 
la foriera , che dn ogni Galera fu falu- 
tata con quattro tiri y rijpofe à cìajchuna 
copitmo: 

Il Sabato di buon bora ne grunferoalirk 
qu^iìro'^^fàlutéiìii^^ntn^^^ Porio^ 

ma à quejle la forteT^ non rifpofe yjè noTL^ 
l^Domenkxmalùna^. .. lo^^Vv' 
. LeGàlers fi^m dktifhtfifttutìo.Quei. 
la del Generaley dme SmM^à ^doueua^ 

imbar- 



ìmbìt^éy hkmuA la popps coperta di vel- 
luto cnm 'tfino , e le fìtinz^e ricciamente adob- 
baie : nel podiimenio ^ano dijleji tapcti finif- 
ftmi : U Cinrm^^ 'uejlita. à liurea. di D^mA- 
Jchi cremi/ini y gj* ogni cofa frttA alU gran- 
de . Ln varietà delle liuree , / modi diuerjiy € 
rkchiyCQ qudi erano ve/liti i ForZj^tti deuaU 
trc^ Galere il lutto fatto con ordine di- 
mc^rtmam la generojith de Signori Vene- 
tiani. 

Quel fiero moflro della pefìilenz^a , chcèi^ 
in quejì'anno ha fatto piangere tante nobili 
CMtà y non lafciò Venetia jenZja lagrime^ , 
QuefioinfauBo acciderUe cojìrinfe i Signori 
Anconitani, per altro ripieni ài cortejta y à 
non volere il commercio élla gente dell^ 
Galere . Lo fpauento de vicini pèrieóH gli 
mojfe h (chieder affettuoja protettione al loro 
Principe . 

Kojlro Signore , per non mancare di vi- 
gtìanl^ ìn cofa Miianto pefo , ordinò y che ft 
trasjerijfe in Ancona Monfgnor llluftrift- 

mo 



mo Gafparo Mattei , che rtfedem in Roma- 
guAy Commiffario Generak ckll' Officio ddU 
fanith j ferche non pur vtnuigtUJfe ^ ma^ 
cercafeyche a Signori Venctiani ft concedcjfe 
ogni po/frbik fodisfattione . La fuauità de co- 
fiumi di quel Prelato^ la fomma auerten- 
Zja j che haueua in tutte le cofe , erano pro- 
porticnate à quelle occorren'^. Vi erx^ 
giunto prima il Signor Dottor Matthia^ 
Nar^no perfona diligentiffima , ^ di efpe- 
rimentato valore , che vi era jiato mandato 
dal Signor Cardinal Barbcrim -, (^d Signor 
M^^iT^fi v^Dvf^ni^ tndcfejfo nelle- fattchi^^ 
per tener contento quel Popolo ^ in continue 
vigilie confumò le notti intiere . 

Alt ifìan^ y che fecero i Signori Vene- 
ttanidi poter fmontare in terr^ , ^ hauerui 
pratica , fu rifpofìa c,cn maniere cortejijji^ 
me , e lignificato il terrore , eh' era nella Cit- 
th per la loro venuta . Il Popolo inUmoritOy 
non tanto per lo fojpettoyche poteua cej/àre 
per molte circofiantUyquante pertema/he la 

loro 
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loro Patria fip/lata foff efa da luoghi con^^ 
Utdni ) fe haueffe dato commercio , hauendo le 
Città confinanti mandante genti à fpiare Ic^ 
loro diligenZjejfaceua efficace injÌAnZja dief 
fere compatito . Non mojìrarono di recare 
contenti della loro volontà i Signori J^enetia- 
ni,e molte repliche fecero perjuperare la con- 
fante risoluti )ne de Cittadini . Rinacquero 
molti contrafti , ^ // negotió ognhora Jtdxffi- 
coltaua maggiormente . l Signori Venetiani 
rapprefcnfauano di ejfere ajjìcurati delU 
pratica dal St^orc /imbafciatore ^ che riftedc 
in Roma per laSereniffirtnA. Rt^i^^ùlUt^^ ^ 
Mónfignor Nuntionon lo controMerteua^. 
Die eu a però Sua Signoria llluBriJfma , che 
la grafia , che ft era hauuta era limitata , 
hauendola data Sua Beatitudine con condì* 
itone y che le Galere ft joffero prima tratte- 
nute in porto diece giorni , ^ che il Signor 
Generale Pifani haucfse riceuute quelle gen- 
ti y che vi f foffero volute mandare > per vi- 
fitarle : che ri erano trafcorft folo cinque 

dal 
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dal dì del loro Armo ^ che alla vìjìta mrua 
erano {late ammejfe , accetto che quattro 
ferfone fole : ^ che qiAeJla era materia^ 
troppo rileuante i Onde oHinandofi ctafcbe- 
duna nella propria opinione y non Jì ueniua, 
imprender rifolutione del partire i tempi 
proJperiy(^ ti timor e^che cejfajfero caggtona- 
uagran rammarico ne Signori SpagnuoU^ i 
quali nondimeno moflrauano qualche fenfo y 
che non fi fojfe conceduto il commercio > pa- 
rendo lorcoja molto dura^che le Galere,nelU 

quali SuaMaeHldoueuaimbarcar/yfòJfero 
tenute Jbjpette . 

Non vi è ragione , che ftà potente à con^ 
uincere un popolo intiero ripieno di terrore • 
La caufa , della quale Ji trattauay era troppo 
gelofay ^ quefip rtfpetto non fece rimetterti 
punto de l'ardire à i Cittadini, che pur troppo 
francamente fi lafciauano intendere di voler 
mettere K riftco ogni loro hauere.più tofìoy che 
acconfentirui . In quejìi acadenti le licenzje 
^gli errori^ pajfam in conniuen^; Onde 

l all' 
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homi ed S^ò^D^ia') e 'é(d &ip%or<^6m. 
(gf a,ccrc^^ià f^ 'ffejpjt amr di tutti ì C^'i 

ronp di midWtàrfi délh lofo r}piith)ie 

Non buò dcjcriuérjì à pieno <i^Hanto' jujfe 
^Mdi i appYehJioW.à.rhe hxùeùa ftttt^' in 
affile genli iNimre' Il C fìnte ' di "^rancb^ 
lurghyperdar alcuni ordini mlte ÙÀlcy'c , s'^ 
era^mùàrcàìolh[p}^k;c^^^^ 
^ : -Gh fopragiunjcroyoi lettere dà Rom^ i 
cH<^oftmi€U£mtì-'^^è^Ìf^di\a)n^^ 
^erx di fitcejjiih ixhè^<i^mùhi^ap cb)(è^ 
la:{R^nàWto ifrò;u*ì^)^ ^euiùif ritto dalt 
JtMbàfùiatore'delPJmlfet^àtòrè, 

Glioj^tiali MhjA^^^ wletttitri fi 

àati)'€h '^ìfèmM'atfà ^^mrdiàdelì^^f^ 

' non 



non confentìuam y Cie'^mctUjffèrìl piede in 
terra cU qmlunqae fi fuj[e\^ th^olgo fìam 
pendente ^,perjentir che KÌjolutiom^)Jc,i^cj^ 
farebbe prefa , ConH^nn^ alla fine , cAr Sua 
£c€elkn^\parlajfe con S^a M^fià } onde 
fu' ordinato che fi rmomj[l>e. ogni mpfd/^StQ. 
Il ponte fùfgombr àio dei ttfth B^alMnia^^ 
regio licentiafti corteggi ^ ^ à qt^ell^ pnthe 
genti , chc\ef^no^'rima]ìe.p.txh. fcruftix^òrM' 
nafo , che non ftaccoftajfero-. Sodisfeci finai- 
^cnte ti Conte al ftéo dcffderm , veienJo 
fQiiQrnar in quclLtCAf^'^ dottc^niìinià^ 
cofTépoT^ra Alato r ice uuto nel tempo y cb^ fi 
trattenne m Ancona , non trouò gli effetti 
CQrrjfpovénfÌAUa^ldntài poiché il padrone 
timor o/o dt ejfer ajtretto jcon. l^farniqUak 
fareAWta\^uaramenkififiusò<:jd^ po^ 
terlo fertiire . Da qtùiìg accidente fi c^m^ 
prefe quanto fia grand^. il , terrore;, :^iikiìJ 

fanQ iriiìHtAbiH k dure^T^ >^<^he per ^^ ciò in. 
opntrano an^hàglllmomJni^pwtdiyfin^^j^ 

I 2. che 
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the *u interi^cngà ^olpk'tf àhri ^ che delluj 
natura j la ^mle hauendo lenxccmcntt^ 
imfreffo mtiafcuno ildefiderio di viuère^ fa y 
che jen^a riguardo d'alcuna forte y ogn vno 
fi procacci il fuo meglio'^ poi che quell tfìejfo > 

, che prima era riuerito da tuttto ti Popolo j 
non meno per la carica chcfofìeneua , chc^ 
fer le proprie qualità yhora è lafciato ììl^ 
abbandono da tutti yfenZA hauer plinto 
fo alcuno, nonper lo malcy mà,per vn legge^ 
^i^mofqfp£tta del malt ^ Sm EccellenZjO^ 
alla fine pigliando ^uAl^riColutìone .chele 
fotè dettare la molta fua prudenZja , je nc^ 
to^nò alla Galera , ^ qniui fodisfatto per 
éltro di tanti ojfequijy attefe la fera f imbar- 
tadiSuaMaeJià. 

Furono poi le Galere prouedute in ahon^ 
danl(a di tutto ciò y che feppiro dejìderarc^. 
JijfbnfignorNuntione diede la cura alSig. 
Aji ouanni Bartolo^Zoi , vno de Competi fli 
del Pala:(zj) ApoJlolico. Di queflofu tale la 
dil'tgen^ai hauendo da[ luoghi conuicinifatt& 

.\ ventri 
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wnire in grandiJ^ntA copia, ogni forte di 

vettou Agite y che confeguì appreso tutti lode 

di accurato mmiiìroyeQ conofcer , che il 

valore , lo fpirito , ^ / ingenuità del fuo 

animoy lo refero degnamente capace di quella. 

pr 'mcipal carica nel fior dell'età fua cheà 

gli anni è di gran lunga fuperior la virtù . 

Con^parue poivn /iml?af latore del Sere- 

ntjjìmo Signor Arciduca Leopoldo , che Jìgni- 

fico à Sua Maejìà , con quanto dejiderio erA 

afpettata da C efare , dal Rè fuo marito , e da, 

Sua AlteXz^a . 

/ tempi buoni , la ftagione mutabile ygli 

fìimoli del Signor Conte di Franchburgb , c 
ìikragtone dìfpofero finalmente Sua Maeiìà 
à voler partire . 

Il Signor Conte predetto volle, che la Si- 
gnor a Contejfa fua moglie le feruiffe per gui- 
da y poiché in vna Galera delt ^Armata U 
fece imbarcare con le fue Dame il giorno prì" 
ma y e con venta profpero fi condi4yc in poche 
horefelicemem à Trieiìc . 

Sua 
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Sm M<^^ àiede ordifUyper la fpediììont^ 
onde mio il giorno , che precedi ali' imbarco^ 
furono portate nelle Galere le robhe della^ 
Maefìà Suay ^ ogni forte di bagaglie^notL^ 
tornando in terra coloro y che le portamno , 
Cùsìafiretti dagli officiali della fahità . 

Per t imbarco della Regina jù fabricato 
w Ponte nel proprio Palaz^ZjO . 

ìiJonJi^ide mai in fomigliante occapone 
cofa più magnifica di quefla , ni che rendijje 
-iw^^gg/or Erajiabilito in cinque Bar- 

coni fatti apparlre~aTtretanti Caualli marini. 
'"Per venti [cagHoni vi figiungeua dalla log- 
già,4tì P'àlaZjZ,0y(ff allungauafi poi in mare 
<irca <:ento venti piedi^ Dalle bande vi erano 
balaujìri dipintile da capone dapiedidut grkn 
di drchi trio nf ali Jecuixoknne^^ architra- 
Hi erano figurati dt porfido . Nella fommità, 
fante del} vno , quanto dell* altro , fiauano 
due Aquile Imperiali y che nel petto haf^eua- 
no due infixittiom fatte dal Signor C ontePro- 
(pero Bonarelli. Nelprimo cartello filcggcua. 

MA- 



M A R I A , quse Maria maleftatis > ac 
virtutum concinet i laeto t^ari j?iccif. 
pitur . 

Neil' altra . ■ ^ 

Non Perfàrum Exercitus > fed gra- 
darum copias ^ quia recipit Ia::tatuf , & 
fubftinet , alludendo al Ponte y che fect^ 
Xerfe nelf Hellef ponto , che Jà, fracafaio 
dalla temfejìa . > 

5/ come la refoluttone del partire fà tnprch 
u/Jà y così nonji pmtettero efporre alcuni kh 
•gegno^t emhkmh cb' erano, già mep ^kU'.or^ 
Mef queiìo Ponte ju imbarcat^\l^ mi\g' 
^gior parte delle rvhbe yacaoSìandouifi le G/i- 
kre^ fecondo che vcnmano chiamate... 

Il Venerdì à.i,^,,di Gennaro doiiei^A,xfi' 
guire f imbarco di Sua Maefiày^ ogn), cofa 
jjca (tlk iordtne v \tK 
era il Signor Duca innamoratùJellc^ 
nobìhlijftme maniere del Signor Guìdiébaldg 
^^^ft^^' fece però caruje viklen^d) ptr 
hauerloinjua compagnia yjfin$ àf-3^fie^e . 

Chi ' 
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Chi non prat/ca quefioGenttlbuomo^non 
sà'che cofafiacortcfia. Intuite le fueattwni 
dimoftra. contrafegni della fm 'vera nobiltà ; 

non vi è perjona che con maggior pun- 
tualiiX ojferui le fante leggi dellamicitia . 

A Monjìgnor Nuntio furono fatte cffi^ 
cacijjime injtanJ^e y perche ancor egli andaffc 
fino à Triefte con Sua Maeftà . 

Non era in juo potere prenderne la rifolu- 
itone , per effere la fua carica limitata fino 
in Ancona \ ne vi era tempo di chiederne la 

fratta à Sua BeattTuainé , che ben volontieri 
auerebbe incontrato, ogm occafwne di cor^ 
rtfpondere alt animo ^ettuofifjìmo di quei 
Signori y ne' quali non ftpuoteuano deft^erar 
atti più gentiliy e più nobili . 

Monfigmr Giacomo Gittio Foriero 
Maggiore di Sua Santità che feruìper prin- 
cipal miniftro in quefto alloggio ^ feppe non 
men degli altri , con /' efficacia , con la corte^ 
fia^ccon la diligenz^a procacciare à feftejo 
meriti di gran lode . 

S* auui' 
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' 5' auuicwaua in tanto T bora dclfartire . 
^7/ Signor General Pifani haueUa fattiti' 
ìnHAnZjCL di poter fjtnonUre con venti cinque 
Giomm nobili}per far riueren^ à Sua^ 
Macjìà . Alla ragioneuole dimanda non^ 
trouo repugnan'^ y onde bauendo fattà 
accodare al Ponte la Rea:le\Jmontò\ come 
haueua dejiderato . Non fuotè moiìraré le 
ricche liureede fuoi feruidori ^i^coiiké" nc^ 
meno gli altri Nobili , che etano venuti 
nelle Galere in fua compagnia. Haueua^ 
però /eco venti Gtouani fon rtcchijjimì 
vtjltti y e qt4attro pag^ mori w fìtti di rafi 
giallo . L habito juo era di vna zJmarrx^ 
foderata di Lupo Cerutero > come co/fumano 
gli Ambajciatori diquell'ecceljò Senato ^ che. 
con quèflo titolo vi fu mandalo dalfuo Prin- 
cipe \ 

Fù introdotto all' au(tienz:»a di Sua Mae* 
Jtk dal Signor Duca, fj* hauendo efpofìo Lt^ 
Jua Awiajciata^fà da lei benignamente^ 
accolto y ringratiato . 

K // 
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. ; JlSJfftdK Frmipt ^ Boterò ^ che non^ 
dgueua fguìt^^i/'e k Matfià Sua yfpìe^ itu^ 
qii.eSio giorno luna. fuperbi^ma Jiurcia . 
,.Jì^odki ; faggi erano ve fìtti di finìtimo 
fanno di Scgouta . Ogni babito era ripieno di 
groffì bottoni di orth n^Ojjfi^io . Haueua- 
no ne cappelli "fenhaahierc , e centigli di 
gran fi^^Ipre % ^ { giubboni erano di teloj^ 
di argento trinati di, oro . h (^ueììa guifcL^, 
^r^<^lihabiti di altri dicìdQtìo Earafrmi^^ 
ri:^>dÌMjandoli:da^ yFami folo i centigU^^di. 
ìjìinor jjre}c:»x^j y ' tenoni , che erano 
fauqrati à fili-dì oro^w là -habtto di Sm M cael-r 
lenZjO^ era ineiìimabik y ^ ogni coft^ y 
({he vi Jf vedeua , dam indìtio , che ira ram- 
fqlh del chiaro fangue de* Colonne jt ^ 
-rv*4^^A ìieah . era al Ponte , hauendolt^, 
circondata tutte T altre Galere da lontano in 
figno della rimren^a y che le fi doueujL^ 
^ejr la granézif:ja della Maejìà, che baucua 
^da ricevere . 

La Regina fartitafi dalfm appartamenti 
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^ feruti d da tuttx h Corte giunfe àCapo 
àel Ponte , 

Jl Signor Duca le dam il braccio , ^ il 
Signor Prencipe Don Taddeo difcorfe jemprc 
fcco Monfjgnor N unito conia Signora 
Cameriera maggiore . NelF atto deltimhar- 
rt^^Siita Mae/lh fi fermoicomplì co' l Signor 
Don Taddeo , e chieje ajfettuofamente la^ 
benéditiione à Monfgnor Nuntio , chc^ 
glie la diede in nome dt Sua Santità . 

// Signor Prencipe di Boterò le fece riue- 
renZja , hauendo moflrato defiderio di 
baciarle la mano y ella ficauh il guanto , 
^ie la porfe cortesemente . Indi entrata nelU 
Reale j cominciarono la Forte^z,a , // Rii4el- 
Itnoy i Baluardi della Città) le Galere yC tutti i 
Vajcelliyche erano in Porto à fiutarla con 
l'artiglieria . Allargatafi poi dal Ponte ^ à tre 
bore di notte ^ con profpero e felice vento prò- 
fegMÌ il fuo viaggio . 



IL FINE, 



In Aagufta l'Anno MDCXXXI. 
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